
Croce e il barocco
La questione infiniti

di Emma Giammattei

illogismo contorto e cap-
'ì;, zio so, che esibisce la

propria ingegnosità:
k. «Barocco», un nome che
raggruppa in sé cose della più
varia qualità, di significati op-
posti, ma certo, in origine, con
prevalente inflessione negati-
va. Mai la tensione definitoria
del filosofo si esercitò con pari
costanza intorno alla parola e
al concetto che investì e infor-
mò di sé un'epoca, a sua volta
sfuggente ed aperta, tra regres-
sione, «stanchezza dello spiri-
to» e travaglio vitale del Mo-
derno.

Croce ne ravvisò subito la
trasmutabilità e molteplicità -
non forma, bensì modo - e, in
particolare, nel mondo dell'ar-
te e della letteratura, la sostitu-
zione della verità con l'effetto
di essa, la prima plenaria prova
di Spectaculum. Pure, lo spo-
glio laborioso di centinaia di
testi, «tratti dal gorgo alla lu-
ce», per formare l'antologia dei
Lirici marinisti (1910) che apre
la collana degli «Scrittori d'Ita-
lia»; la passione non mera-
mente erudita ma già total-
mente critico-storica, dei Saggi

sulla letteratura italiana del
Seicento,- la raccolta del 1911,
ma composta di interventi più
antichi - inducono Croce, su
quella traccia, ad un affondo
storiografico dalla esecuzione
complessa, la Storia dell'età
barocca in Italia (1929). Qui si
precisa, si analizza a tutto cam-
po, e in ciò stesso si delimita,
l'idea che gli sta a cuore, eredi-
tata dal De Sanctis, di «deca-
denza».

Nella prospettiva della bio-
grafia intellettuale del filosofo,
è da considerare che la teoria
della storia si sviluppa sin dal
1898 nella discussione serrata
con Gentile sul «vizio del se-
centismo» e converge verso la
negazione del concetto assolu-
to di Decadenza, trasformato
«in una metodologia della sto-
ria delle decadenze». Così scri-
veva Giuseppe Galasso, a pro-
posito del libro del 1915, ma ri-
salente alle Ricerche ispano-
italiane di vent'anni prima, La
Spagna nella vita Italiana du-
rante la Rinascenza, precurso-
re e sfondo etico-politico della
Storia del Regno di Napoli
(1925) e della Storia dell'età
barocca in Italia. Là si distin-
gueva «fra decadenza e deca-
denza», e si individuavano i
barlumi, nel rinnovamento re-
ligioso e nella ripresa del ra-
zionalismo, di una coscienza

Del Seicento il filosofo
amava soprattutto Basile
e il suo Pentamerone

nazionale, già alla fine del '600.
Su questo punto nevralgico
non si registrerà mai, in nes-
sun momento o pagina, con-
traddizione o concessione al
feticcio del Negativo.
Nei Saggi sulla letteratura

italiana del Seicento, si ripete
che una decadenza assoluta è
un assurdo. Ma conta che lo
sguardo dello storico vi colga il
nesso fra decadenza e moder-
nità in termini, non già di ritor-
ni, ma di orizzonte d'attesa:
«Quanto alla disposizione degli
spiriti il decadentismo europeo
dell'ultimo trentennio, al quale
l'Italia ha dato la voce più po-
tente, Gabriele d'Annunzio, ci
ha messo in grado di sentire
con maggiore facilità la poesia
e l'arte in genere del Seicento».
E al gran nome del Marino,

considerato con attenzione
puntuale e rivelatrice, assai si-
mile a quella dedicata alla poe-
sia del d'Annunzio, proprio in
quanto fenomeno determinan-
te un'epoca, modello anticipa-
tore del «sentimento che non
sente», del «calore a freddo»,
Croce contrappone l'altro pro-
filo: Giambattista Basile, «l'iro-
nico barocchista», l'autore del
«più bel libro italiano baroc-
co», il Pentamerone, che egli
traduce in italiano nel 1925, do-
po averne dato l'edizione con-
forme alla prima edizione nel

La citazione
Si vivrà da poveri e non
più da ricchi, si sarà
addetti a un'opera
modesta e non a
un'opera magnifica:
questo è un altro conto
E, a ogni modo, questa
non è decadenza; e
nessun uomo che torni
o, se piace dire così,
discenda da una
condizione di splendore
a un'altra di penombra,
si sente decaduto se
non decade
interiormente

Benedetto Croce
Decadenza italiana

1891, testo sul quale tornerà
con amorevole cura ancora nel
1939. E il versante del Barocco
più complesso e scosceso, da
collegare alla questione mai di-
menticata del popolare, di
quella perduta «Favoleggiativa
nazionale», cara all'Imbriani,
profondo e conforme intendi-
tore del Basile e del plurilingui-
smo barocco. In questa partita
doppia, fra tradizione oscurata
e presente inquieto, le implica-
zioni etico-politiche nonché
teoriche, della articolata e diu-
turna riflessione crociana van-
no contestualizzate ed intese
nel più ampio dibattito euro-
peo sulla natura e origine del
Barocco — fenomeno storico, o
archetipo?- nel dialogo a di-
stanza con le figure più innova-
trici , da André Jolles a Walter
Benjamin a Werner Weisbach,
della cultura entre-les-deux-
guerres. La ricerca si estende
così oltre gli automatismi del
«Croce par lui même», (cioè
l'appuramento pedissequo di
un tema o di un concetto lungo
la diacronia disegnata dalle
opere), oltre la dimensione
della critica letteraria, per indi-
viduare il punto in cui il filoso-
fo - massimo ricognitore dello
spazio secentesco - coglie i ri-
schi gnoseologici e politici del
Barocco inteso come categoria
o archetipo, falsa identità fra la
letteratura e la vita.
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